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Anche in Francia
il governo deve tagliare

E Juppé
già annuncia
la fiduciaIn Francia e in Germania due città

sperimentano la moneta europea
Si farà?Nonsi farà?Quandoecomearriverà?Gli abitanti di duecittadine, una
tedescaeuna francese, si sonostancati di tante incertezze sull’Unione
monetaria europeaehannodecisodi provvedere inproprio.
Dall’iniziodellaprossimasettimanaaWaldkirch, unpaesottoagricolo con
ambizioni turistichedella ForestaNera,20mila abitanti, comincerà acircolare
l’Euro. UnEurounpo’ casareccio, s’intende, sul quale saranno raffigurate le
insegnediWaldkirchedi Selestat, la cittadinaalsazianaappenaal di làdel
Renochesi èunita all’iniziativa, e il Kastelburg, un torrionechedominaquella
partedella ForestaNera.Mapur sempreunEuro, conpienovalore legale.
Comequello, per intenderci, che, se tutto va come deveandare, circolerà
regolarmente (almenoda questeparti) al più tardi nel2002.
Leemissioni, perora, sono limitate.Ci sarannomoneteda3 Euroeda25,
corrispondenti a6e50marchi, ovvero42e350 franchi francesi (il conto
nelle altre valute fateveloda soli) egià per averequelle il borgomastroe le
altre autoritàdiWaldkirchhannopenatoabbastanza.
Ilministero federaledelle Finanze, chedetiene ilmonopoliodelle emissioni,
nonnevoleva sentir parlare, e senon fosse statoper l’impegnodella locale
Cassadi risparmioe leentraturealla Landesbank delBaden-Württemberg
(l’equivalente locale dellaBundesbank), il permessonon sarebbemai
arrivato.
ASelestat, laggiù inpianura dall’altra partedelReno, le cose sonostateun
po’più semplici. Gli eredi dellaun tempo celeberrimaaccademia umanistica
della cittadinaalsazianagià nelmaggio scorsoerano riusciti a convincere i
burocrati diParigi e avevanoottenuto il nulla-ostadella bancacentrale.
Lemoneteda treEuroequelleda
venticinqueverrannoconiate in
seimila emille esemplari eper tutta
laprimasettimanadiottobre
verrannoaccettate inpagamentonei
negozi, nei locali pubblici eneimusei
delledue cittadine.
Alla fine, ovviamente, potranno
essere ricambiate in valuta «vera»:
anticipare l’Europaèbello,manonsi
samai...

[P.SO.]

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG— PARIGI. Se nell’esercizio della prossima fi-
nanziaria, come si ripromette, il governo Juppè
riuscisse davvero a congelare la spesa pubblica al
livello di quest’anno, con un taglio in termini reali
dell’1 e mezzo per cento, si tratterebbe dellaprima
vera riduzione da quando nacque nel 1958 la V
Repubblica. Potrebbe forse dare alla Francia la
botte piena, il contenimento al 3% del deficit pub-
blico, per l’esame di ammissione all’Europa del
patto di Maastricht. Il problema è come ci potran-
noarrivare senza rinunciareallamoglieubriaca.

Il rallentamento economico sta decimando an-
che le entrate fiscali, ma hanno ugualmente an-
nunciato una diminuzione delle imposte. Simboli-
ca fin che si vuole, ma da far quadrare con gli altri
conti. Hanno in programma migliaia di licenzia-
menti nel pubblico impiego, ma, per evitare un
nuova rivolta dei pubblici dipendenti, hanno già
promesso aumenti agli stipendi, congelati giusto
un anno fa. La Francia era rimasta lo scorso inver-

no paralizzata per mesi dalle prote-
ste contro i tagli per abbassare il defi-
cit. Dai giornali di ieri si è appreso
che il deficit invece è rimasto pressa-
poco qual’era, 47 miliardi, per cui
occorrono nuovi sacrifici. Nessuno
ha avuto il coraggio di imporre ai
medici, categoria fortissima, che
conta una sessantina di deputati,
una riduzione delle spese sanitarie
inutili. Devono stringere dappertutto
i cordoni della borsa, ma al tempo
stesso stanno ben attenti a “disinne-
scare”, concedendo a destra e a
manca, i conflitti.

Come se non fosse già abbastan-
za acrobatico conciliare propositi e
promesse così contraddittori, Juppè
e Chirac si trovano a fronteggiare un
nuovo calo record della loro popola-
rità in settembre (meno 6 punti in un
solo mese). Peggio ancora, tra fine
agosto e prima metà di settembre gli
è piovuto addosso un vero e proprio
fuoco di fila di critiche dall’interno
della stessa maggioranza di centro-
destra, invocazioni più o meno pe-
rentorie a cambiar politica economi-
ca. Il teorico dell’anti-ortodossia
Banca di Francia, Jean Paul Fitoussi,
si è ritrovato fianco a fianco con l’ul-
tra liberista ex superministro dell’e-
conomia di Juppè, Alain Madelin,
ad avvertire che il gran pericolo per
l’Europa intera e non solo la Francia
non è più, come era negli anni ‘70 e
’80, l’inflazione ma la deflazione, la
diminuzione dei prezzi e dell’attività.
Ciascuno a modo suo ha messo in
guardia sul rischio che una moneta
unica europea sopravvalutata rispet-
to al dollaro che scende da 20 anni,
trasformi il nostro continente in una
zona di depressione economica, di
esplosioni sociali e, in definitiva di
implosione dello stesso progetto eu-
ropeo. Preoccupazioni nello stesso
senso sono venute, in modo più o
meno esplicito da parti contrappo-
ste. Da un ultra-europeista come
Jacques Delors, da ex incarnazioni
dell’ortossia del rigore come l’ex
premier Balladur, o dal leader del-
l’ex fronte anti-Maastricht e poten-
ziale futuro premier di Chirac Philip-
pe Seguin. Leotard, il leader del cen-
trista UDF, principale alleato di mag-
gioranza del gollista Juppè, si è ribel-
latoalla “maggioranzadacaserma”.

E in questo quadro che ieri, per ta-
gliar la testa al toro, Juppè ha annun-
ciato che porrà subito all’inizio della
nuova sessione parlamentare, la
prossima settimana, la questione
della fiducia al suo governo sulla po-
litica economica.

RomanoProdimentrefirmal’accordotrasindacatie imprenditori sull’occupazione,sottoFaustoBertinotti A. Medichini-R. Gentile/Ansa

«In Europa e senza sconti»
Prodi: non sarò il premier dell’isolamento

— L’AJA. Romano Prodi, nel bel
giardino della residenza di Wim
Kok, il premier olandese che ha già il
suo Paese con tutt’e due i piedi den-
tro la moneta unica, alza gli occhi e
si felicita del fatto che anche «il cielo
ha preparato il sole» per festeggiare
l’incontro bilaterale. Il sole brilla in
Olanda ma in Italia che tempo fa? Il
premier olandese, ovviamente bene
informato, si rallegra che il presiden-
te del Consiglio italiano abbia avuto
il tempo di compiere questa visita
«nonostante un’agenda molto carica
di impegni» ma è lo stesso Prodi che
sgombra il campo dai dubbi e man-
da un messaggio determinato a Ro-
ma prima di rientrare per la nuova
trattativa sui contenuti della finan-
ziaria. Dunque, l’Italia ce la farà ad
aderire alla moneta unica sin dall’i-
nizio? La domanda non è stataanco-
ra posta direttamente. Non ce n’è bi-
sogno. Quando gli si ricorda che ha
bisogno del sostegno di Rifondazio-
ne comunista (gli hard-liners, come
dice una cronista dell’agenzia
Reuters), Prodi risponde: «Ho fidu-
cia, e non perchè sto sognando,
ho fiducia che la nostra legge fi-
nanziaria sarà approvata anche da
Rifondazione. Noi avvertiamo la
grande responsabilità di portare
l’Italia, uno dei membri fondatori

dell’Europa, dentro l’unione mo-
netaria e non sarò il primo mini-
stro ministro che lascia l’Italia fuori
dall’Uem. Non solo l’Italia ha biso-
gno dell’Europa ma l’Europa ha
bisogno dell’Italia».

Prodi conferma che c’è stata
una svolta. Se sino a qualche tem-
po fa circolava la convinzione che
si potesse, in qualche maniera,
confidare in un rinvio concertato
dei tempi dell’unione monetaria
oppure nella cosiddetta «interpre-
tazione flessibile» del trattato di
Maastricht, adesso è apparso evi-
dente che l’Italia corre il rischio di
restar fuori con pochi intimi. E‘ lo
stesso Prodi ad ammetterlo. E vede
«rovine» davanti a sè, gravi danni
nel caso si rimanesse indietro. «Il

governo presenterà venerdì una fi-
nanziaria che porti l’Italia in Euro-
pa. Ho constatato che la nuova
strategia europea è ormai comune
in Europa e in Olanda ed è una
strategia con la quale un grande
numero di Paesi è pronto ad entra-
re subito in Europa. Stare fuori sa-
rebbe la rovina economica dell’Ita-
lia». A beneficio delle nostre tv, ri-
pete in italiano la frase chiave pro-
nunciata poco prima in inglese:
«Io non sarò certo il primo ministro
che lascia l’Italia, padre fondatore
dell’Europa, fuori dalla nuova
unione europea». Se la finanziaria
non sarà sufficiente, si dimetterà?
Prodi taglia corto: «Quel che ho
detto significa semplicemente che
la legge finanziaria sarà sufficiente

a portare l’Italia in Europa».
Con il premier olandese, Prodi

ha discusso prevalentemente del
«Grande Passo» verso l’euro. Il gio-
vane ministro per l’economia, Wi-
jers, da sperimentato ospite defini-
rà Prodi, al termine di un altro col-
loquio, come «l’uomo giusto al po-
sto giusto» per compierlo. E Prodi,
ricordando che «il rinvio era stato
discusso qualche mese fa», dice
senza titubanze che, adesso, non

c’è «alcuno spazio per il rinvio per-
chè se c’è un numero sufficiente di
Paesi che entrano non c’è possibi-
lità d’avere due passi. I Paesi che
restano fuori saranno terribilmente
danneggiati».

Allora avanti verso l’euro. E‘ ve-
ro, critiche all’accordo di Maa-
stricht ne possono essere sempre
avanzate. Il presidente del Consi-
glio sottolinea, per esempio, che ai
tempi della firma non si pensò a

tener conto, tra i para-
metri, dei risparmi
delle famiglie. Ma, or-
mai, non c’è più tem-
po per le recrimina-
zioni. I trattati vanno
rispettati una volta
che sono stati firmati.
Il premier Kok ha
espresso il desiderio
che l’Italia stia dentro
l’unione monetaria
«ma rispettando i cri-
teri» perchè l’Europa
può essere incomple-
ta senza l’ingresso
dell’Italia. «Prima l’Ita-
lia entra, meglio sarà
per noi tutti» perchè,
ha aggiunto, «la mo-
neta unica non è solo
un’avventura econo-

mica ma parte del futuro politico
dell’Europa». Ha avvertito Prodi:
«Nessuno ci farà sconti, non ho
neppure chiesto di averne. Natu-
ralmente ci sono regole buone e
regole cattive ma sono regole che
io rispetto e voglio che vengano ri-
spettate». Ma ci sarà la sovratassa?
«Non mettete limiti alla Provviden-
za! Si vedrà».

Bertinotti è d’accordo sulla tassa
purchè non si tocchino pensioni e
sanità. Che ne pensa il presidente?
«Non rispondo su queste cose. Sia-
mo in Olanda e parliamo di pro-
blemi europei...». Ma, appunto, è
l’Europa in questione. «State tran-
quilli in Europa ci entriamo. Smet-
tiamola di fare dialoghi interni
quando non siamo in Italia. Non
c’è fretta di rispondere». Non sono
troppi 40 mila miliardi per l’obietti-
vo della moneta unica? «Non do
cifre - replica Prodi - domani po-
trete essere soddisfatti con tutte le
cifre». Però si parla sui giornali di
127 mila miliardi di fabbisogno per
il 1996. E‘ verosimile? «Chiedetelo
a chi lo ha scritto». Lei possiede i
dati, tuttavia. «Sì, ma non ve li do.
Domani, dopodomani ci sarà l’a-
nalisi definitiva. Sapete, dobbiamo
veramente andare a pezzetti». E‘ la
ricetta Prodi? «Esatto».

«Io non sarò il primo ministro che lascerà l’Italia fuori dal-
l’unione monetaria». In Olanda, nazione dell’Ue tra le più
virtuose, Prodi assicura che la finanziaria «sarà sufficiente»
per consentire al nostro Paese di partire per tempo con la
moneta unica. E Rifondazione? «Non sogno, ho fiducia che
l’approverà». In Europa, «nessuno ci farà sconti» e, in ogni
caso, stare fuori dall’unione monetaria «sarebbe una rovi-
na». La sovratassa? «Non mettete limiti alla Provvidenza».

DAL NOSTRO INVIATO
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L’INTERVISTA «La Turco sbaglia a contrapporre giovani e pensionati». «A Kohl non solo sì»

Bertinotti: «Ma paghino i più ricchi»
— ROMA. Romano Prodi, con il
suo « non posso accettare di essere
un presidente del Consiglio che non
porta l’Italia in Europa», imprime
una forte spinta al dibattito intorno
alla Finanziaria mentre, tra pause di
riflessione e nuovi incontri, i vertici di
maggioranza si susseguono. Il pros-
simosi tieneoggi.

Fausto Bertinotti, segretario di Ri-
fondazione comunista, ha ripetu-
to: non toccate pensioni e sanità.
Posizioni bloccate e contendenti
che si studiano; come inunsurpla-
ce?

Mi sembra che ci sia surplace perché
si cerca la soluzione. Allo stato, la so-
luzionenonc’è.

Avresti una resistenza «ideologi-
ca» (definizionedalemiana)?

Trovo poche cose più concrete delle
pensioni.

E l’accelerazione di Prodi sull’Eu-
ropa?

L’accelerazione si è prodotta per
guadagnare la moneta unica nei
tempi previsti. L’interpretazione da-
ta da Prodi e, sostanzialmente, dal
governo, configura questa accelera-
zione come politicamente e social-
mente neutrale. Dicono: si è allarga-
ta la platea dei paesi che, di fatto, è
dentro; a rimanere fuori sono soltan-
to l’Italia e la Grecia. Dunque, il salto
è necessario. In questa interpretazio-
ne, scorgo due punti deboli: non mi

pare, francamente, ipotizzabile,
un’Europa che lascia fuori un paese
con la struttura economica dell’Ita-
lia; un paese che ha visto, anno do-
po anno, ridurre il deficit sul prodot-
to interno lordo.

Insomma, non sarebbe realistica
la drammatizzazione di questo
passaggio?

Se anche le cose stessero così, in
ogni caso, con il problema Italia
l’Europa dovrebbe confrontarsi. Ag-
giungo che, personalmente, non
credo convincente quest’interpreta-
zione neutrale. L’accelerazione è
stata impressa da un soggetto preci-
so economico e politico: la Germa-
nia conservatrice di Kohl, in un qua-
dro recessivo nel quale le tensioni
che mettevano in discussione Maa-
stricht - e positivamente - stavano di-
ventando rilevanti, ha scelto l’acce-

lerazione contro lo stato sociale.
Una pressione per chiudere in una
tenaglia gli altri paesi e indurli a una
politica di ingresso nell’Europa di se-
gnoconservatore.

Livia Turco (dicastero dellaSolida-
rietà sociale) ha detto che lo stato
sociale non deve restare concen-
trato sulle pensioni e la sanità.
Quando tu parli di stato sociale
minacciato, non dimentichi una
seriedi soggettimeno garantiti?

Trovo il ragionamento di Turco peri-
colosissimo, usato da sempre per
colpire quello che c’è di protezione
sociale. Seguirei invece la vecchia
formula: lasciare il certo per l’incerto
non è buona politica, specie per chi
èdebole.

Ma nell’attuale mercato del lavoro
deboli non sono soprattutto i gio-
vani?

Usare la contrapposizione giovani
contro anziani vuol dire introdurre
un elemento fuorviante, mentre il
conflitto è con la politica dell’impre-
sa, che ha generato la disoccupazio-
ne dei giovani e l’impoverimento de-
gli anziani. Se si vuole continuare a
esonerare il profitto e l’impresa dalle
sue responsabilità, si possono natu-
ralmente guardare le contraddizioni
in seno al popolo e pensare che sia-
no foriere di simili guasti. Magari sa-
rebbe meglio leggere Thurow; forse,
un liberal americano si dimostrerà
più attento ai guasti che queste poli-
tiche hanno concretamente prodot-
to invece di immaginare che i giova-
ni siano stati colpiti dallo stato socia-
le.

Per tornare a Maastricht se, alla fi-
ne, i suoi criteri fossero rinegozia-
ti?

È possibile e ragionevolissimo ma,
appunto, bisogna battere la controf-
fensiva tedesca.

Quanto all’ipotesi di una imposta
addizionale, l’anno prossimo, sul-
l’Europa, qual è il tuo giudizio,
Bertinotti?

Se questa Finanziaria mettesse total-
mente al riparo pensioni e sanità, e si
considerasse necessario un passag-
gio straordinario in questa circostan-
za, la guarderei con grande interes-
se. Potrebbe, insomma, essere presa
in considerazione se progressiva e

cioé in grado di determinare il con-
tributo delle classi abbienti a questo
passaggio.

E perché, di fronte a un vorticoso
giro di cifre, prima trentaduemila
miliardi, poi quarantamila, ora,
addirittura settantamila, Bertinot-
ti non ripropone la strada della
tassazione dei Bot sopra ai due-
centomilioni?

Siccome tutti sono attenti ai segnali
che vengono dati sui mercati, mi pa-
re meglio, in questo momento, indi-
care i criteri di una politica progressi-
va, di una imposta progressiva. Lo
considero un atteggiamento pru-
denziale.

La discussione, in questo momen-
to, non riguarda solo la Finanzia-
ria. O perlomeno, accanto al reali-
smo con il quale va affrontata, rie-
merge il fantasma di quello che
Rimbaud chiamava «l’orrore eco-
nomico». Il capitalismo è, alla fine,
sempre ciò che si profila dietro la
vicendadi LaSpezia?

Chi critica il capitalismo ha ragione
di rivendicarne la modificazione de-
gli aspetti più intollerabili; chi è a fa-
vore, dovrebbe cercare di liberarlo
dagli aspetti più intollerabili. Ma
questo fenomeno di corruzione non
è cosa ordinaria; si è determinata
una sorta di governo-ombra dei pro-
cessi reali, costituita prima da un
rapporto malato tra affari e politica,

e poi, da un rapporto malato tra affa-
ri e stato. Questa è una manifestazio-
ne che parla della crisi delle classi di-
rigenti. In Italia. Nel processo di
svuotamento della democrazia, il te-
ma da riproporre è quello del con-
trollo sociale, del controllo demo-
cratico.

Il segretario di Rifondazione comunista, Fausto Bertinotti,
sostiene che sulla Finanziaria «la soluzione ancora non
c’è»; che dipende da Kohl la scelta di «forzare per l’ingresso
a Maastricht». Quanto alla tassa progressiva per l’Europa «la
guardo con molto interesse». La risposta a Livia Turco:
«Perché contrapporre i giovani agli anziani, esonerando il
profitto?» Il governo-ombra della corruzione, prima nel rap-
porto affari e politica, ora, in quello affari e Stato».

LETIZIA PAOLOZZI


